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La sezione del vangelo di Marco che incontriamo ora è comunemente intitolata “DISCORSO IN PARABOLE” ed è di una certa importanza non solo perché è una delle poche pagine in cui l’evangelista ci esplicita gli insegnamenti di Gesù, ma soprattutto perché ci esprime a chiare lettere la diversità del rapporto di Gesù con i discepoli e con la folla.

Spesso confondiamo la parabola con l’allegoria volendo dare a tutti i costi una corrispondenza di tutti gli elementi del racconto ad una situazione concreta che si vuole illustrare. La parabola invece mira a fissare la nostra attenzione su un solo punto fondamentale da scoprire al di là dei singoli elementi del racconto che vanno visti solo come contorno narrativo. Questa è la straordinaria invenzione di Gesù (pedagogia) : far entrare l’ascoltatore nel racconto di una storia di fatti quotidiani per fargli comprendere a pieno il punto chiave (la soluzione).

Tema fondamentale di questa parabola è la Parola di Dio e il suo destino nel cuore del’uomo. L’evangelista si interroga sul perché la Parola sembra molte volte inefficace. Accanto al tema centrale della Parola si sviluppa la tematica del discepolo: questo si differenzia dalla folla non solo perché si dona totalmente a Gesù ma soprattutto perché a lui è dato il mistero del Regno di Dio e gli viene impartito un insegnamento privato, lontano dalla folla.
Possiamo dividere questo brano in 3 sezioni : la prima (vv. 1-9) è il racconto della parabola vero e proprio, nella seconda (vv.10- 12) vediamo Gesù che viene interrogato dai discepoli sul perché parlasse in parabole , e nella terza sezione (vv. 13- 20) troviamo la spiegazione della parabola.

1 Di nuovo si mise a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva. 2 Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento: 3 «Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. 4 Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 5 Un'altra cadde fra i sassi, dove non c'era molta terra, e subito spuntò perché non c'era un terreno profondo; 6 ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. 7 Un'altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. 8 E un'altra cadde sulla terra buona, diede frutto che venne su e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno». 9 E diceva: «Chi ha orecchi per intendere intenda!». 

La scena si apre con Gesù che, per la troppa folla radunata intorno a Lui, sale su una barca e rimane distante da tutti. Di nuovo Gesù continua tenacemente la sua missione di annuncio del vangelo. L’evangelista ci fa notare che Gesù sia all’inizio del suo racconto (v.3 “Ascoltate”) che alla fine (v.9) usa un imperativo per sottolineare quanto sia importante il discorso che si accinge a fare. Gesù richiama l’attenzione alle sue parole: molte volte nell’antico testamento troviamo il comando ascolta Israele ( Det 6, 4-9   “Shemà Israel”).

Questa è la prima parabola che Marco ci presenta il cui tema dominate è la speranza contro ogni speranza. Al centro di questa parabola , almeno in questa sezione, non è ne il seminatore ne il terreno, ma è il seme. Tutti i verbi della parabola hanno per soggetto il seme. Il racconto risulta di quattro piccoli pezzetti, di cui i primi tre diventano un tutt’uno e raccontano l’insuccesso che si contrappone all’ultimo pezzetto che racconta invece il successo. La parabola insiste moltissimo sul fatto che il seminatore semina a piene mani ovunque: questo sta a dimostrazione dell’esperienza che ha fatto Gesù portando ovunque con opere e parole il lieto annuncio del  Regno di Dio. Scorrendo il racconto sembra che tutto vada perduto, che l’insuccesso della Parola sia totale. Ma il punto centrale sta proprio nel v. 8 “altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno”. Nonostante tutte le difficoltà e la nostra non accoglienza la Parola di Dio porta sempre frutto!!!! (è qui la speranza contro ogni speranza). Nonostante i primi insuccessi , che possono essere ripetuti e molteplici, a lungo andare il Frutto della Parola arriva ed anche in abbondanza. Per le varie fasi della nostra vita noi possiamo essere alternativamente tutti i terreni, ma possiamo anche essere collaboratori di Cristo nella semina con l’annuncio ai fratelli della sua Parola. v. 9 : “chi ha orecchi per ascoltare ascolti!” . E’ così che Gesù conclude il racconto della sua parabola rifacendosi all’ascoltate iniziale del v.3 e preannunciando l’ascolto infruttuoso di coloro che sono lontani da Lui e che quindi non lo comprendono.
10 Quando poi fu solo, i suoi insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: 11 «A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, 12 perché: guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano,perché non si convertano e venga loro perdonato».
In questa sezione rifacendosi ad un passo del profeta Isaia , l’evangelista ci pone una domanda fondamentale: perché Gesù parla in parabole se non è così facile capirle?? (il termine ebraico usato per la parola parabola vuol dire letteralmente “discorso enigmatico”). La risposta tocca gli aspetti interiori necessari agli ascoltatori di Gesù per poter capire le parabole. Al v. 10 l’espressione “i suoi con i dodici” sta a significare che di tutta la folla che si era radunata intorno a Gesù ne erano rimasti pochi intorno a Lui, c’erano gli apostoli e i suoi discepoli. Loro lo interrogavano sulle parabole e Gesù rispose “a voi è stato dato il mistero del Regno di Dio, per quelli che sono fuori tutto avviene in parabole affinché guardino si ma non vedano, ascoltino si ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato”. Coloro che sono fuori è la formula con cui all’epoca si indicavano i pagani e/o gli increduli, in questo contesto del vangelo sono coloro che non sono disposti ad accogliere il dono di Gesù. La contrapposizione “a voi/ a quelli che sono fuori” non indica quindi due gruppi di persone definite in maniera stabile: a tutti è possibile chiudersi o aprirsi alla luce del messaggio di Cristo. Per capire Gesù bisogna interrogarlo: a chi sa ascoltare è confidato il mistero del Regno, per chi non sa ascoltare il mistero resterà impenetrabile.

Il v.12 è una citazione presa dal profeta Isaia (Is 6, 9-10). Tutti e quattro gli evangelisti riportano, in modi e maniere differenti, questo passo. I punti su cui Marco pone l’accento sono quelli in cui compare la congiunzione “perché”.  Nel primo caso “perché” assume il significato di “affinché”, deve quindi essere completato da qualcosa tipo “affinché si compia quello che è stato predetto dal profeta”. Esprime quindi la volontà di Dio e non quella di Gesù. Il secondo perché può essere tradotto come “a meno che” (invece che perché non): quindi la citazione diventa “a meno che si convertano e venga loro perdonato”. Tutto ciò sta a significare che per chi è lontano Gesù e il suo messaggio sono incomprensibili: per capire il mistero bisogna frequentare e conoscere Gesù. Al v.12 ci viene detto proprio questo, cioè che se non sei vicino a Gesù non puoi convertirti e quindi non puoi essere salvato e perdonato (come avevamo già visto al capitolo 1 v.15 quando Gesù ci dice convertitevi e credete al vangelo). Bisogna fare tutte e due le cose per poter essere vicini a Gesù e quindi ricevere mediante Lui la salvezza eterna nonché il perdono. Siamo noi che dobbiamo andare vicini a Gesù, Lui ci chiama poi la risposta resta sempre una nostra scelta.

La parabola è utile a tutti: per chi la comprende evoca la scoperta di un nuovo cammino di luce verso la salvezza, per chi invece non la comprende provoca interrogativi angosciosi: è quindi sempre fonte di interrogativi e quindi ricerca. In alcuni versetti successivi Marco ci esplicita chiaramente perché Gesù parlava in parabole (Mc 4,33) “con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.”
13 Continuò dicendo loro: «Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole? 14 Il seminatore semina la parola. 15 Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l'ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro. 16 Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l'accolgono con gioia, 17 ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono. 18 Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, 19 ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto. 20 Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l'accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno».
Questa è la sezione in cui troviamo la spiegazione della parabola, leggendola da un altro punto di vista ovvero non più quello del seme che è la Parola, ma quello dei vari terreni che siamo tutti noi. E non ci viene spiegato solo che i diversi terreni non permettono alla Parola di fruttificare ma ci vengono indicate anche le maggiori ragioni di ciò. In questo modo a prima vista questa sembra tutta un’altra parabola dove non c’è l’accento sulla speranza contro ogni speranza del certo risultato finale della Parola, ma si pone l’accento sui terreni infecondi interpretandoli in maniera allegorica.

Dal v. 16 in poi si fa più presente il parallelismo tra seme e Parola di Dio. Il punto chiave dell’interpretazione è proprio quello di mostrare l’infruttuosità o lo straordinario frutto che è la Parola a seconda delle condizioni spirituali di coloro che l’ascoltano. In questo modo il nodo centrale della parabola si sposta da quello originario inteso da Gesù (la Parola di Dio che a discapito delle situazioni avverse comunque alla fine porta frutto e  lo porta in abbondanza), a quello inteso dagli uomini, che pongono la propria attenzione soprattutto sulle proprie  risposte quindi sulle proprie disposizioni interiori e sulle responsabilità.

Il seminatore è Cristo, il seme è la sua Parola che giunge a noi mediante il Vangelo. Il problema nasce nel saper individuare nella nostra vita cosa impedisce di avere fede e speranza in questa parola, le difficoltà che deve superare. Qui le difficoltà sono tre.

La prima difficoltà è rappresentata da Satana : queste è una delle difficoltà maggiori perché proviene dall’interno dell’uomo, Satana si manifesta nel pensiero dell’uomo che ci impedisce di accettare la parola del  Figlio di Dio. Il risultato è che la Parola è udita ma non ascoltata quindi resta in superficie e non porta frutto. C’è quindi l’esigenza di una scelta di fondo radicale (conversione): o la parola di Dio o il pensiero secondo l’uomo.

La prima grande vittoria è rappresentata dalla croce: la mentalità di Dio porta Gesù  a vincere il male e la morte sulla croce, secondo la sua opzione fondamentale ovvero rinnegare se stesso per fare la volontà del Padre. È da qui che poi nasce la logica del servizio ai fratelli.

 La seconda difficoltà viene dall’esterno: pur accogliendo il seme della Parola veniamo poi scossi dalla vita quotidiana, dove tutto sembri portarci in direzione contraria a quella della Parola. Il mondo segue il criterio del possesso, dell’egoismo del dominio e dell’oppressione dell’altro : Cristo segue invece il criterio dell’amore, della condivisione del dono e del donarsi. La seconda difficoltà è quindi rappresentata dalle tribolazioni dai pensieri e dalle cose che,  venendo dal mondo esterno, penetrano dentro di noi sconvolgendoci e scuotendoci, sradicando in noi la fede e la speranza.

La seconda grande vittoria è la fede!!! Nella Parola, nella speranza della salvezza e del Regno di Dio, fede contro ogni difficoltà dall’esterno!!

La terza difficoltà è molto materiale: è rappresentata dal dio denaro. È tanto esterna quanto interna perché è qualcosa di esterno che sollecita la nostra bramosia di potere. Il mondo infatti misura il valore dell’uomo dalla quantità di denaro che possiede. Il vangelo ci esprime che è impossibile che un ricco entri nel regno dei cieli (parabola del giovane ricco Mt 6, 24). Il risvolto di tale dominio e potere economico è l’oppressione dei fratelli: così si manca all’unico grande comandamento ,che è quello dell’amore. Il denaro diventa il nostro idolo mettendoci su un cammino completamente opposto a quello  del vangelo. La terza grande vittoria della fede nella parola sta quindi nella Povertà.

Queste sono le tre grandi tentazioni costanti della Chiesa (quindi di ciascuno di noi), e queste devono anche essere le tre grandi vittorie della fede nella Parola di Dio mediante il suo figlio Gesù.
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